
IL DOCUMENTO 

MARCO 
MINNITI 
Condivido lapropostadi avviare un processo di 
costruzione di una nuova (orza della sinistra in 
Italia. Indubbiamente - ha affermato Marco 
Minnlti, segretario della federazione di Reggio 
Calabria - un salto di qualità rispetto allo stesso 
recentissimo 18» congresso. Siamo noi a laici 
protagonisti di un processo, scegliamo la strada 
affascinante e rischiosa dell'inesplorato. Al di là 
di errori anche seri (meno formali e più sostan­
ziali) nella fase di costruzione delia proposta, 
essa mi pare risponda ad unaesigenza reale. 

Le ragioni partono dal rapido e tumultuoso 
evolversi della vicenda politica intemazionale e 
si connettono strettamente alla situazione italia­
na segnata sempre più da un predominio di re­
gime che blocca e soffoca il sistema politico ita­
liano. Anch'io sono convinto che noi non ab­
biamo adeguatamente valutalo il governo An-
dreotli ed il pericoloso disegno che stava dietro 
la formazione di questo governo. Uno stato di 
asfissia del sistema politico italiano ancora più 
acuto nel Mezzogiorno. Qui la politica e sempre 
più sirena tra mafia ed affari, la democrazia rap­
presentativa si destruttura ed emerge sempre 
più forte il patio scellerato tra mafia, apparati 
dello Stato e parti grandi del sistema di potere. 
Un sistema polìtico bloccato e putrescente che 
spesso modella e plasma parti di società. Que­
sta camicia di Nesso va spezzata e in discussio­
ne sono il nostro ruolo e la nostra funzione. Mi 
sia consentito di dirlo in un momento in cui a 
Reggio Calabria, pur in una situazione difficilis­
sima, abbiamo raggiunto risultati elettorali posi­
tivi, Ma questo non risolve il problema: dobbia­
mo saperlo. Grandi tensioni collettive raramen­
te si incontrano con I partiti, anche con il nostro 
partilo, Sempre più siamo stretti tra un percorso 
di atllvìzzaztone politica e di protagonismo, 
sempre meno conciliabili nelle forme tradizio­
nali del partilo e l'uso violento, coercitivo dello 
scambio per il voto. Da qui emerge un nodo po­
litico di primo piano: e cioè che un più lorte e 
saldo radicamento sociale oggi comporta una 
non più rinviabile messa in discussione di que­
sta forma-partito. 

Apertura politica con pan dignità a varie sen­
sibilità e culture, meno burocratismi, maggiori 
canali di comunicazione ed osmosi con Fa so­
cietà, rottura di un meccanismo di conservazio­
ne e di autoriproduzione di gruppi dirigenti, Ec­
co allora la fase costituente intesa innanzitutto 
come un superamento della attuale forma parti-
lo.Una nuova formazione politica antagonista 
al sistema di potere, capace di misurarsi con 
una strategia di tutela sociale fondata sulla pra­
tica realizzazione dei diritti del cittadino. 

Un progetto che è sfida lorte e non subalterna 
al Psi, che per un decennio è stalo il collante 

Krincipalc di una politica moderata in Italia. 
on si trulla quindi di prospettare né un cambio 

di campo, né alcuna omologazione subalterna 
ma di avviare un processo nuovo di aggregazio­
ne a sinistra al servizio del quale il Pei e disponi­
bile a mettere in discussione il proprio nome e il 
proprio simbolo. La decisione su questo teneno 
va, dunque, posta alla fine sulla base di un'at­
tenta valutazione di chi, quanto, come e su che 
base si è aggregato, Sarebbe assai singolare se 
lutto fosse già definito e compiuto oggi. 

Condizione essenziale - ha concluso Minnlti 
- per il successo politico di questa proposta e 
un reale e democratico processo di discussione 
«•decisione dentro II partito. Un percorso non 
brevissimo, non soffocalo dalle scadenze eletto­
rali che ci porti attraverso un'assise nazionale 
alla definizione di un programma fondamentale 
e poi, dopale elezioni, un congresso che deci­
da sull'apertura di una nuova (ase costituente. 

UGO 
MAZZA 
Sono convinto anch'io - ha detto Ugo Mazza -
Che la decisione di una fase costituente possa 
essere assunta solo da un congresso. Ma non 
credo ci siano ora lune le condizioni per assu­
mere subito tale decisione. 

CI troveremmo di Ironie ad una discussione 
•Oku basala sulle volontà o sui timori. 

Il eongressojton può ridursi a questo proprio 
perché sarà decisivo per I) nostro futuro. Né, 
tantomeno, può trasformarsi in un referendum 
sul nome. Questione che io ritengo di grande ri­
lievo, ma che non può essere anteposta ai con­
tenuti. 

• Ritengo, comunque, che al partito non serva­
no né scommesse né rese dei conti Perciò au­
spico che il Ce si concluda con l'approvazione 
della prima, proposta del compagno Occhetto: 
la convenzione a primavera, Con ciò si avve­
rebbe un dibattito serrato, dentro e fuòri II parti­
lo, un ̂ processo, polilfcovdeclsivo anche per I 
programmi e le liste elettorali. Un dibattito cioè 
distinto da «soluzioni organizzative", Cosi si sal­
vaguarderebbe anche I autonomia collettiva e 
Individuale di decidere poi sulla costituente ih 
Unauccessjvocongresso, ! 

Con un'altra decisione il tutto si ridurrebbe a 
Ulta questione nostra, con il pericolo di insana­
bili lacerazioni, «on credo che possiamo per-
metterci tale lusso. 

Al compagni, ma non solo a loro, che chiedo­
no chiarezza perché sentono messa in discus­
sione una scelta di valori del lutto moderni e de­
mocratici, non «1 può rispondere che «da tempo 
il Pei non é più comunista» o che sono dei bam­
bini. Tali domande sono del lutto attuali e na­
scono dal vivere' nel capitalismo reale» e meri­
tano una risposta adeguata. Non possiamo dare 
l'impressione che lutto é già risolto. 

E siala posta la questione della fondazione di 
una nuova formazione politica, promossa dal, 
Pei. Le 'Idee forza» assunte al 18" congresso 
possono essere un punto di riferimento, ma l'o­
rizzonte politico muta decisamente e deve mu­
tare anche la quealilà delle proposte e della no­
stra iniziativa politica e soc iale. lo ho perplessità 
sulla possibilità di realizzare tale obiettivo in 
questa fase politica in Italia e sono preoccupato 
per i pericoll'oui può andare inconlro il nostro 
partilo ma sento la necessità storica di misurar­
mi con l'obiettivo di unire te forze per un prò* 
londo cambiamento in Italia, in Europa e nel 
mondo. 

In questo contesto penso che la slessa ade­
sione all'Intemazionale socialista deve essere 
motivata da proposte precise, da una piattafor­
ma di adesione, per una rkollocazione nel 
mondo che cambia. Ecco un modo per decide­
re subito e non dare l'Impressione che sia con­
dizionata dal nostro nome, 

Sulla vita democratica del paese pesa il bloc­
co del sistema di potere della Oc, l'attuale al­
leanza Oc-Psi e ciò può produrre il logoramento 
delle forze più avanzale e progressiste. La que­
stione centrale non é quella di eliminare l'-ano-
malia comunista» italiana ma di sbloccare II si­
stema politico del nostro Paese nel nuovo conti­
nente europeo e mondiale. E le due questioni, 
Eiressendo Intrecciate, sono ben distinte. E al-

ra la questione, ad esemplo, della ritorma 
elettorale comunque dovrebbe diventare un 
obiettivo di lotta della gente, di mobilitazione di 
tulle le forze democratiche e sociali. Ecco un 
modo per essère coerenti con la nostra denun­
ci» dei pericoli di regime. 

D'altra parie il propone nuovi obiettivi strate­
gici «Ila sinistra Italiana, diffusa e no, richiede 
una riflessione ampia sullo scarto dal '76 ad og­
gi, tra domande di cambiamento e divisione 
della sinistra. E una divisione non solo nostra, 

ma anche dei limiti nostri a rappresentarla. La 
questione, quindi, non è per me se slare fermi o 
muoversi. Ma come muoverci, su quali ipotesi e 
con quali lorze dentro e fuori il partito. 

GIULIA 
RODANO 
Condivido la proposta che ci è stata presentata 
da Occhetto - ha detto Giulia Rodano E questo 
perché essa ha costretto a guardare sino tn fon­
do in faccia la realtà. Eravamo già consapevoli 
infatti, che le cose, anche come si sono mosse 
all'indomani del 18" Congresso, evidenziavano 
una difficoltà, una fatica Ci siamo fatti questa 
domanda all'indomani del voto di Roma quan­
do ci siamo resi conto che, nonostante ci fosse­
ro le condizioni, tuttavia non siamo riusciti a 
rompere la cappa del sistema politico bloccato 
determinato nell'asse Craxi-Andreotti, non sia­
mo riusciti ad attrarre quelli che pure avevano 
manifestato una volontà di ribellione contro 
Sbardella. I cattolici insomma sono rimasti invi­
sibili, divisi tra l'illusione di condizionare la De e 
l'astensione. GII altri non sono andati oltre la ge­
stione del loro patrimonio. 

Mi sembra emergere quello che ho verificato 
nell'esperienza del rinnovamento delle donne 
comuniste O noi siamo in grado sino in fondo 
di contaminarci; oppure non ce la facciamo da 
soli a rispondere alle domande di cambiamen­
to. Noi donne comuniste abbiamo sentito che 
senza il pensiero della differenza sessuale non 
ce la facevano a cambiare modi di fare politica 
e contenuti che a lungo sono stati considerati 
nel movimento operaio gli unici possibili. An­
che dall'esperienza dì altn movimenti emerge 
chiaramente che i contenuti, i valori e le batta­
glie per cambiare non sono più solo nostre. Og­
gi il cambiamento è veramente trasversale. Non 
averto capito ci ha condotto spesso a sentirci in 
ritardo, a veder sorgere movimenti fuori se non 
contro di noi. Per questo mi sembra giusto apri­
re questa discussione all'indomani della caduta 
de) muro di Berlino. La vicenda tedesca espnme 
la speranza che non sia la repressione la conse­
guenza necessaria della storia del socialismo 
reale. Anche in Europa la sinistra e il rinnova­
mento sono trasversali: passano ad Est, tra chi 
sceglie la democrazia ma non vuole omologarsi 
all'Occidente e chi sceglie la repressione; e pas­
sano ad Ovest, tra chi cerca strade nuove e chi 
ha deciso di accompagnare in modo subalterno 
(a modernizzazione neo-liberista. La contami­
nazione, anche qui, diventa possibile. Non cre­
do che si tratta semplicemente dì aderire all'In* 
temazionale socialista, si tratta di entrare per 
schierarsi, Il processo proposto da Occhetto 
può essere la condizione per schierarsi con effi­
cacia. Il nostro nome non è macchiato; esso 
rappresenta una parte essenziale, certo, ma so­
lo una parte. Per molti di noi l'incontro con il 
pensiero della differenza sessuale ha motivato 
la militanza nel partito, proprio rendendo evi­
dente l'espressione di un conflitto fecondo con 
la npstra storia. Quello che ci viene proposto 
dunque è di andare ad una formazione politica 
che sia dei comunisti ma non solo dei comuni­
sti, in cui tutte le esperienze di rinnovamento 
abbiano,pari dignità. Si è parlato dj una federa­
zione: perchè non .entare? Ma per ternaria vera-
rheftte occorre definire sino in fondo qua) è la 
nostra parte, quali contenuti, quali opinioni di­
scriminanti noi riteniamo, per parte nostra, es­
senziali per uria nuova formazione politica. Cre­
do si debba offrire a tutto il partito la possibilità 
di far pesare la propria opinione, non necessa­
riamente in un congresso. Possiamo però inno­
vare, costruire un'occasione per discutere e di­
viderci se necessario, sulle cose, sui contenuti, 
senza possibili ambiguità di schieramenti infer­
me rischi di conformismi. 

PAOLO 
BUFALINI 
Sono d'accordo - ha esordito Paolo Bufalinì -
con la sostanza della proposta avanzata da Oc­
chetto, In quanto condivido la direzione politica 
verso cui si muove, l'esigenza cui essa vuole 
corrispondere: e sono in generale d'accordo 
con le linee della sua relazione, nella quale, del 
resto, su alcuni punti importanti, si potrà arriva­
re a formulare scelte più chiare. 

Riguardo al modo in cui la discussione è stata 
avviata, Occhetto ha manifestalo una sua dispo­
sizione ad una possibile autocritica, anche per­
sonale, con una correttezza e lealtà delle quali 
gli dò atto. La questione, però, è complessa. Es­
sa richiederà una riflessione attenta sul modo 
come il partito è diretto, sulla struttura stessa dei 
suoi organismi dirigènti. A questo proposito, è 
necessario ridurre itnumero dei membri del Co­
mitato centrale (non più di cento) e della Dire­
zione (non più dì ventìcinque), istituendo in 
più un consìglio nazionale di 300-350 membri. 
Solo cosi, infatti, si potranno assicurare, nell'e­
laborazione e assunzione di decisioni, collegia­
lità e democrazia. 

Non ha giocato all'attuate discussione il pre­
cedente del modo con cui l'Unità, in agosto, 
apri la discussione su Togliatti. Si è poi data 
l'impressione di un collegamento quasi preoc­
cupato - ma non giustificato - tra il precipitare 
rovinoso delle crisi dei regimi comunisti nell'Est 
europeo e la proposta che il Pei cambiasse no­
me. Su questo punto - il nome - si è concentra­
ta gran parte dell'attenzione, indipendentemen­
te dai contenuti della proposta, sui quali invece 
Occhetto aveva messo l'accento, infine, siamo 
vicini alle elezioni amministrative: il tipo di ele­
zioni più diffìcili per noi, specie nel Sud. Un in­
sieme di circostanze, dunque, da cui derivano 
difficoltà oggettive, comprensibili turbamenti, 
preoccupazioni. 

Non è facile trovare il tempo per un congres­
so straordinario quando incombono le elezioni. 
Ma, visto che il congresso è stato chiesto da In-
grao e da altri compagni, bisognerà farlo e fame 
strumento di ampio e aperto dibattito. La pro­
posta dì Occhetto mi sembra chiara: il Pei pro­
muova la formazione di una nuova costituzione 
di una nuova formazione politica, riformatnee. 
democratica, socialista, italiana ed europea: 
che sia popolare e di massa, che sta unitaria -
sul piano europeo e nazionale - rivolgendosi 
anzitutto alle forze socialiste e socialdemocrati­

che ed anche alle force progressiste di tradizio­
ne liberal-democratica, e a tutte le forze pro­
gressiste, cattoliche e cristiane d'Europa e d'Ita­
lia ed a gruppi laici e cattolici progressisti e rifor­
matori. Una formazione politica che aderisca 
all'Internazionale socialista 

In una tale formazione politica nuova il Pei -
se cosi deciderà il congresso - trasformerà se 
stesso, la sua forza, il suo patrimonio, le sue 
straordinarie energie. Dovrà essere una forma­
zione politica popolare di massa, nella quale sia 
trasparente la dialettica anche secondo tenden­
ze e componenti diverse, e che preveda la pos­
sibilità di elezione degli organi dirigenti con più 
liste. Ricordo che nel 65-quando riproponem­
mo l'unificazione delle forze socialiste (io stes­
so fui incaricato di redigere il primo documen­
to) -Longo pensava ad un processo che in una 
prima fase si realizzasse in una forma di confe­
derazione che potesse denominarsi Partito del 
lavoro nella quale ogni componente conservas­
se denominazione e simbolo propri. 

Un partito democratico socialista, dunque, 
che sarà in Italia il più grande, ma non il solo. 
Non condivido il giudizio che alcuni compagni 
hanno dato del Psi, come di un partito ormai or­
ganicamente integrato in un sistema conserva­
tore, nel sistema di potere de. La nostra critica a 
posizioni del Psi che riteniamo sbagliate deve 
essere rigorosa ma sempre esente da forzature, 
travisamenti, processi alle intenzioni. Certo, nel­
la linea del Psi vi è stata sinora una contraddi­
zione di fondo. Spesso la politica del Psi (quella 
estera, per esempio) si muove in una direzione 
positiva, altre volte no. Ma anche il positivo è in 
contraddizione con la strategia della conflittua­
lità verso il Pei, una strategia che tende a conser­
vare a) Psi una rendita dì posizione. 

Oggettivamente, la divisione a sinistra impe­
disce una alternativa democratica ad un siste­
ma di potere fondato da oltre 40 anni sulla cen­
tralità della De. E la divisione a sinistra non favo­
risce e anzi ostacola l'emergere delle forze po­
polari e progressiste che sono nella De. 

Come superare questa contraddizione del 
Psi7 Non già rispondendo con settarismi; ma sa­
pendo cogliere le contraddizioni, il negativo e il 
positivo. Una tale funzione potrà essere meglio 
assolta dal nuovo partito che viene proposto. Si 
dovranno, al tempo stesso, considerare interlo­
cutori le forze laiche risorgimentali e correnti e 
gruppi che con più forza si battono per i diritti 
civili, per la tutela dell'ambiente, per la qualità 
della vita. Ma il carattere di massa e popolare 
del nuovo partito esige che esso guardi con 
grande attenzione al mondo cattolico. 

Non credo sia fondata l'idea di un fallimento 
storico del movimento socialista e accenno sol­
tanto al ruolo democratico che abbiamo svolto 
nella stona del nostro paese. Vi sono stati, certo, 
anche ritardi ed errori. Alla loro correzione han­
no contribuito altre forze politiche, anche a noi 
avversarie, culturali, religiose, Una fase storica si 
è chiusa, un'altra, ricca di possibilità, ma anche 
gravida di pericoli, se ne è aperta. Dalla consa­
pevolezza di ciò ricaviamo la convinzione che si 
sono create alcune condizioni per congiungere 
le migliori tradizioni riformiste, socialiste, tibe-
ral-democratìche. progressiste laiche e progres­
siste popolari cattoliche per ridare fiducia e vo­
ce e slancio a tante energìe sommerse, per po­
ter megtioconfrontarsi con ì cimenti ardui ed al­
ti dell'epoca che sì dischiude davanti a noi. 

WALTER 
VELTRONI 
Vorrei affrontare tre questioni - ha esordito 
Walter Veltroni - in esse sono racchiusi molti 
degli interrogativi che attraversano le coscienze 
di molti militanti e di settori dell'opinione pub­
blica e a questi interrogativi occorre saper ri­
spondere, con il rigore delle argomentazioni e 
con un grande senso di responsabilità. In primo 
luògo1 rnolu" compagni, e non solo essi, chiedo­
no: e un atto di omologazione? E un interrogati­
vo profondo, reale che esprime la preoccupa­
zione dì veder sparire o indebolire qualcosa di 
«utile» moralmente, intellettualmente, politica-
niente, concretamente. Questa utilità è stata 
una conquista, è il frutto di un patrimonio di lot­
te e di innovazione, essa nasce in primo luogo 
dalla capacità di rappresentare bisogni, diritti, 
valori e di esprimere, ad un tempo, cultura criti­
ca, capacità di contestazione e di antagonismo. 
realismo programmatico, capacità dì fare politi­
ca. La nostra funzione nazionale nasce da una 
costante ricerca dell'equilibrio tra queste com­
ponenti ed ha bisogno di tensioni innovative co­
stanti. Quando questa diffìcile armonia è salta­
ta, quando noniiamo stati in sintonia con i mu­
tamenti d'epoca allora si, siamo stati in ritardo, 
e abbiamo pagato alti prezzi. Se questo è l'inter­
rogativo il .rischio oggi è\ non già di registrare 
flessioni organizzative ma di vedere messa in di­
scussione la nostra funzione nazionale, e di ve* 
der deperire non solo * nostri simboli, ma le no-. 
stre ragioni, le nostre idee. In una parola: nella 
stagnazione nazionale e nel sussulto dei paesi 
dell'Est non sono forse socchiuse due tineludi-
bili» sfide per il Pei? 

10 sento che lo stare fermi costruirebbe te 
condizioni per un «nuovo ritank». Il rischio è 
che le idee e i valori della, sinistra non diventino 
una «forza*. Ed ecco allora che la proposta di 
Occhetto può rispondere all'interrogativo di co­
me it nostro patrimonio, quello della sinistra, 
pòssa diventare forza politica capace di impri­
mere un'accelerazione a tutta la vita politica del 
paese. Non la liquidazione di valori, ma il loro 
inveramene come affermazione nel tempo 
che viviamo. Per questo riterrei il concetto di 
omologazione antitetico a questa idea politica. 
Nella sinistra diffusa a cui guardiamo non c'è 
una richiesta dì omologazione culturale e politi­
ca. Il contrario. È la realtà che ci spinge ad una 
moderna criticità. Non ho certo visioni catastro­
fiche ma sbaglieremo a sottovalutare la combu­
stione tra l processi di concentrazione e il carat­
tere aggressivo del governo Andreotti. Pesa sulla 
vita del paese una vera e propria degenerazione 
delta vita democratica. Il rifiuto del catastrofi­
smo non ci può impedire di vedere tutta la origi­
nalità del rapporto perverso di scambio tra poli­
tica ed economia, la perdita di autonomia della 
stampa, della magistratura, una modernizzazio­
ne senza riforma che fa crescere ingiustizie so­
ciali. Dobbiamo dare un giudìzio realistico sulle 
ingiustizie e le contraddizioni di questa società 
e dobbiamo impegnarci realisticamente per 
non limitarci alla sola denuncia, ma trovare ri­
sposte programmatiche. Per questo io credo sia 
necessaria una nuova formazione politica. Op­
pure pensiamo che tutto sia riassumale in noi 
e solo in noi? O forse non è vero che esistono 
frammenti e culture politiche diverse da noi che 
soffrono nel vecchio gioco polìtico, che non si 
accontentano dèlie liste dei partiti; non è vero 
chec'è una società civile che vive criticamente il 
rapporto con la polìtica tradizionale che si orga­
nizza e che si proietta autonomamente nella 
battaglia politica? 

La proposta di dna nuova formazione politica 
deve corrispondere a questo nuovo. Sarebbe 
sbagliato pensare che già oggi possano esservi 
adesioni di partiti, di pezzi, di essi o immaginare 
questo nuovo soggetto politico come il sempli­
ce agglutinamento di personalità. In verità la 
polìtica nella coscienza diffusa in questo paese 
ha imboccato altre strade, ha inventato forme di 
organizzazione, associazione, impegno molto 
più ricche di quanto ne contenga •la nostra filo­
sofia», La nostra è una proposta che supera il 
vecchio gioco politico in un quadro di ripensa­
mento del rapporto tra società e politica. 

11 secondo tema che vorrei affrontare 

è la necessità di sviluppare quella autonomi 
a culturale e politica che è stala le fondamenta 
del successo dei nuovo corso. È un vecchio di­
battito quello che cerca di capire se questa pro­
posta è prò o contro il Psi Ha ragione Leoluca 
Orlando è qualcosa di più E una proposta per 
l'alternativa che si propone di sbloccare il siste­
ma politico, di ricostruire la geografia della sini­
stra, metterla in condizione di espnmere tutta la 
sua forza. La sinistra è un arcipelago non un'iso­
la e se l'arciplago si compone, si riconosce, si ri­
trova, il suo esistere può accelerare l'alternativa. 
È una sfida al Psi e non dobbiamo sottovalutare 
le prime risposte (come quella di Ruffolo). Ma 
questa proposta disvela anche l'ambiguità di 
Craxi. Pei e Psi non sono divisi sul Commform e 
ora la caduta degli alibi ideologici ne disvela le 
pretestuosità. La divisione è qui e oggi su grandi 
questioni programmatiche, sulle alleanze, su 
una concezione della politica e del potere. 

Vorrei capire la proposta dell'unità socialista: 
se essa è un modo di dire che a sinistra ci vuole 
più unità noi non chiediamo altro, se invece è la 
sollecitazione alla reductio ad unum, magari in 
forme e tempi praticabili, ciò che sarebbe in di­
scussione non è solo la rinuncia al nome e al 
simbolo ma la rinuncia ai programmi e alle ra­
gioni del Pei L'esatto opposto della proposta 
che abbiamo avanzato. Noi cerchiamo di spo­
stare in avanti la possibilità che la sinistra gover­
ni, una sinistra che può essere sfinita dalle guer­
re per l'uno o il due per cento in più. La nostra è 
una proposta di movimento, il Psi è fermo e de­
ve rompere le sue ambiguità. Per questo oggi, 
nei confronti dell'attuale linea socialista, è ne­
cessaria una lotta politica. 

Terzo problema: della proposta che noi 
avanziamo è il partito che si deve impossessare 
e che la deve guidare Non è un gesto né una 
operazione di immagine, E una proposta che 
chiama in causa l'intelligenza, l'apertura e i rap­
porti di massa di tutto il partito. È necessario un 
grande dibattito democratico e da questo punto 
di vista non vedo divisioni tra noi sulla necessità 
dì convocare un congresso straordinario, non 
vedo chi altri potrebbe sancire l'apertura di una 
fase costituente. 

Ciò che io però vedo dannoso è un dibattito 
falsato, fatto per metafore, tutto interno, che tra­
volga la sfida e la proposta politica in una que­
relle sul nome, lo penso a due tappe: una gran­
de convenzione programmatica e la formazio­
ne di liste che segnino una tappa di questo pro­
cesso e poi un congresso che valuti la strada 
percorsa, i risultati raggiunti e definisca le forme 
della nostra rìfondazione. 

È nell'interesse del partito e del paese che la 
proposta che abbiamo avanzato faccia dei pas­
si in avanti, è una sfida necessaria per corri­
spondere, alle soglie degli anni 90, alla nostra 
funzione, alla nostra responsabilità davanti ai 
lavoratori e al paese. 

WALTER 
TEGA 
Sono grato al segretario Occhetto - ha afferma­
to Walter Tega - per il coraggio e la lucidità che 
ha dimostrato nelt'assumersi la reponsabilìta di 
una proposta cosi impegnativa. E avviata nel 
fatti la fase costituente di una nuova forza politi­
ca che vuole recitare una parte di primana im­
portanza nel contesto europeo, nell'Intemazio­
nale socialista e soprattutto nel sistema politico 
italiano. 

Il Pei ha svolto fin qui con notevoli risultati 
questo compito. Ma i tempi nuovi richiedono un 
impegno straordinario e impongono di nmette-
re in gioco tutta la nostra forza perche - non so­
lo in questa parte del mondo - s i apra una nuo­
va stagione dì democrazia socialista. In questo 
appassionante dibattito si è fatto riferimento al­
le ragioni e ai sentimenti? alle sensibilità offese. 
Qui nessuno ha offeso nessun altro, ma ha solo 
cercato di interpretare - con ritardo per la verità 
- la novità dei tempi. I sentimenti sono parte im­
portante di questa discussione, ma essi valgono 
per tutti anche per chi come me ha dedicato 
venti anni della propria vita a un partito che si è 
proposto come line supremo la battaglia per la 
democrazia, per l'emancipazione, per 1 affer­
mazione dei diritti del singolo e delle idealità 
socialiste. E proprio per questo credo di dover 
sottolineare la mia delusione su due punti. Il pri­
mo: mi aspettavo nel dibattito dai compagni più 
esperti e più anziani consigli e sollecitazioni a 
procedere verso il nuovo; argomenti e non ana­
temi nei confronti di chi oggi pone un'esigenza 
di rinnovamento e di cambiamento praticata 
bene e a lungo nella nostra storia passata. Spe­
ro che una nflessione più pacata ci porti a di­
scutere e a confrontarci su questo con maggiore 
pacatezza e con una più lucida considerazione 
degli ideali comuni. Il secondo: non ho trovato 
ribadito nel dibattito, con la stessa decisione 
contenuta nella relazione di Occhetto e nei do­
cumenti degli ultimi due nostri congressi, il giu­
dizio sul comunismo e sui paesi dell'Est Caro 
Ingrao, la morte del comunismo non è stata 
sancita da questo Comitato centrale. II fallimen­
to storico dell'esperienza del socialismo reale e 
davanti agli occhi del mondo paria e più elo­
quentemente di qualsiasi nflessione. A poco va­
le, anzi confonde solo le idee, fare riferimento 
ad un comunismo ideale che sì contrappone ai 

' disastri del comunismo cinese e di quello euro­
peo. A nulla vale cari Badaloni e Luporini sotto­
lineare ora il ruolo della utopia e dell'orizzonte 
comunista. Sarebbe più opportuno, più giusto e 
maggiormente rispondente ai fatti parlare inve­
ce delle idealità democratiche e socialiste che 
sono all'ordine del giorno in tutto il mondo. La 
democrazia - che noi abbiamo fin qui studiato 

EKO e male - non è apologia del capitalismo, è 
tta all'interno della quale devono affermarsi i 

valori della giustizia, della solidarietà, della sal­
vaguardia della scurezza di ciascuno, delle ga­
ranzìe di esistenza umana per tutti. E discutere 
di democrazìa in Italia oggi 6 particolarmente 
importante. 

La democrazia italiana attraversa un periodo 
di grande offuscamento e questo rende ancora 
più urgente mette in campo con determinazio­
ne e con concretezza la proposta dì un partito 
democratico riformista e socialista destinalo a 
indurre a riflessioni travagliate tutti 1 partiti de-
mocoratici del paese. Se uvomo è lontana, Ge­
nova lo è ancora di più. Siamo lontani dal 1921 
e ancora di più dal 1892. La storia va avanti e 
non tollera ritorni. Questo deve essere ben pre­
sente ai compagni socialisti. Né fusioni, né scis­
sioni, ma confronto a sinistra per dare corpo a 
una forza politica capace di richiamare su di sé 
forte attenzione per i suoi connotati democratici 
e socialisti e dì indurre altri, a partire dai sociali­
sti, a una riflessione profonda che mette in gio­
co di fronte al paese la loro attuale collocazione 
e soprattutto le loro insondabili prospettive. 

la costituzione di appositi comitati digestione 
dei congressi, composti in modo paritetico a 
partire dalle sezioni, fino alle federazioni e al 
centro del partito. Ma un referendum sarebbe 
inevitabile, prima di qualunque deliberazione 
del Comitato centrale, se il congresso venisse 
qui rifiutato. Il referendum è previsto e sancito 
espressamente nel nuovo statuto, ed in un caso 
come l'attuale esso sarebbe assolutamente ob­
bligatorio non consentirlo sarebbe un atto mol­
to grave, statutariamente inammissibile, demo­
craticamente inaccettabile. 

ARMANDO 
COSSUTTA 

dimenticare che dinanzi a milioni di telespetta-
(on è stato luì stesso a dichiarare che per il nuo­
vo nome del partito egli aveva già in serbo alcu­
ne soluzioni. Con il nome è qui in discussione 
non solo la politica e neppure la stessa natura 
del partito, ma la sua esistenza, la permanenza 
o meno del partito comunista in Italia. Come si 
può pensare che il metodo seguito, aldi là delle 
opinioni di merito, non sollevasse di per sé op­
posizioni vastissime, divisioni, lacerazioni? È tut­
to il partito ad essere turbato. Immagino che il 
compagno Occhetto l'avesse messo in conto; 
ma chi tiene il timone di una grande nave deve 
avere coraggio, deve anzi essere audace, non 
temerario. 

Il mondo, dunque, cambia con una accelera­
zione straordìnana, non prevista, non prevedibi­
le. I fatti sono spesso più rapidi dei pensieri. Se 
st sta fermi, se si resta indietro rispetto ai fatti, si • 
rischia di venire travolti. All'Est le crisi di quelle 
società sono gravissime, sconvolgenti. Metodi e 
concezioni - per tanti aspetti abberranti - che 
hanno caratterizzato una lunga fase di quelle 
storie, vengono abbandonati, in un moto di tra­
sformazione drammatico ed epico nello stesso 
tempo, in cui masse ingenti di donne e dì uomi­
ni, moderni ed emancipati, prendono libera­
mente possesso del loro presente e costruisco­
no il loro futuro. Con il crollo del muro di Berli­
no si è aperto il varco per un cammino di cui 
nessuno è in grado di preconizzare il segno, ma 
che potrebbe essere quello di un socialismo ef­
fettivo, nel quale per i popoli dell'Europa le anti­
che parole libertà e giustizia, eguaglianza e soli­
darietà divengono attuali, possono tornare ad 
avere il loro significato autentico. Con il muro di 
Berlino non è crollata, ma è rinata la speranza. 
Perché indietreggiare? Perché dichiarare l'atto 
di morte di ciò che può avere un rilancio vitale, 
il comunismo? I fatti creano le condizioni più 
avanzate per la lotta dei popoli: finita la guerra 
fredda, scompare la paura di aggressioni, si im­
pone una riduzione drastica degli armamenti, la 
eliminazione delle basi militari straniere. Sul 
piano economico e sociale, liberati i bilanci da 
quelle spese gigantesche, si determinano possi­
bilità maggion di successo per il miglioramento 
delle condizioni di lavoro, di esistenza, di am­
biente, di rapporti più umani. 

Per tutto questo la proposta più forte, la più 
valida, è davvero quella di Occhetto? Non mi 
pare. Non discuto né contesto l'esigenza dell'u­
nità a sinistra, che è obiettivo giusto, da tutti 
condiviso. Ma la proposta di una costituente 
che dia vita ad una formazione politica di sini­
stra, ad un altro partilo che non sta più il partito 
comunista italiano. Con chi, su quali basi? Le ri­
sposte venute dal segretario e dal dibattilo sin 
qui a questi interrogativi non convincono. Re­
stano fumose o troppo semplicistiche. Per supe­
rare divergenze radicate e motivate, preclusioni 
antiche e diffidenze recenti, non bastano pochi 
mesi. Occorre tempo. E soprattutto occorre 
un'opera profonda nella società con i fatti, sulle 
cose, sui contenuti, con scelte coerenti e atteg­
giamenti tenacemente conseguenti. Tutto que­
sto non si fa con una fuga in avanti, come sareb­
be la progettata costituente, fondata, a ben ve­
dere, su illusioni e su equivoci. Nel frattempo si 
presenterebbe uno scenario politico molto peri­
coloso: vi prego di immaginare quale sarebbe U 
panorama dal quale sparisse il nome ed ti siiti* 
bolo del partito comunista. Al dì là degli intenti, 
anche i più generosi; si creerebbe uh vuoto tre­
mendo e tragico. D'altronde, all'interno della 
proposta di Occhetto, si nasconde una dose 
molto forte di ambiguità, tale da fare acconsen­
tire con essa, come abbiamo sentito, posizioni 
fra di loro non solo diverse ma opposte. In mo­
do particolare per quanto riguarda I rapporti 
con il partilo socialista. La ricomposizione del­
l'unità a sinistra non conosce scorciatoie, con 
coraggio e con tenacia bisogna agire a tappe, 
con forme via vìa più stringenti e, se ci si riesce, 
anche con strutturedi tipo federativo, alle quali 
possono partecipare forze diverse che, anche in 
presenza di un processo unitario, conservano la 
loro specificità. La via che ci viene prospettata, 
invece, presume non tanto e non solo l'abban­
dono del nome e dei simboli, ma proprio la fine 
di quella specificità comunista, intesa nei suoi 
valori più moderni e attuati, che viceversa rap­
presenta una esigenza reale e vitale, e comun-. 
que insopprimibile: se c'è chi l'abbandona ci 
sarà chi inevitabilmente la raccoglie. Dietro il 
cambiamento del nome c'è II mutamento delal 
sostanza. Questa e non altre è la posta in gioco. 

Nessuno può pensare, io credo, che una deli­
berazione al riguardo possa essere sottratta al 
partito. I casi sono due: o il segretario del partito 
rinunzia alta sua proposta o su di essa comincia 
subito, da domani, da oggi, un congresso straor­
dinario. La richiesta del congresso mì auguro 
non sia respinta; formalmente potrebbe essere 
negata dalla maggioranza del Comitato centra­
le, ma il congresso non sì potrà più evitare. Sare­
mo tutti coinvolti, da domani, n una sorta di 
congresso permanente. Le divisioni non si eli­
minerebbero, ma si accentuerebbero, sarebbe­
ro più aspre, non sarebbero soltanto sulle que­
stioni di merito, ma fra chi vuote il congresso e 
chi lo rifiuta. Avremo uno stato di inenarrabile 
confusione e di paralisi. Mi auguro che il secre­
tano del partito se ne renda ben conto. D'altra 
parte egli ha sentito qui che la richiesta del con­
gresso viene avanzata da un numero elevato di 
compagni, alcuni dei quali al di là dei numeri -
mi permetto di dire - non soltanto godono di 
grande, generale stima qui e fuon dì qui, ma so­
no stati protagonisti decisivi nel determinare la 
larga maggioranza politica che si è formata nel-
l'ultimo congresso. Il segretario del partito lo sa 
benissimo. Egli, se vuole, può cambiare mag­
gioranza e, se crede, può farlo anche per que­
stioni vitali come quella che stiamo discutendo: 
ma non può rifiutare il congresso, che consenta 
a tutti gli iscritti di discutere e di decidere. Fra le 
due ipotesi di procedura avanzate a conclusio­
ne della sua relazione il segretario ora deve sce­
gliere. Convocare il congresso, a questo punto, 
è per il segretario del partito un dovere politico 
ed un obbligo morale. 

Ho formulato nei giorni scorsi una richiesta di 
referendum. Sono pronto a ritirarla nel caso in 
cui il congresso straordinario venga convocato 
subito, perché preferisco anche io, ovviamente, 
la discussione lìbera e approfondita al pronun­
ciamento puro e semplice. Tanto più che, es­
sendo straordinario, il congresso dovrà essere 
svolto in'modo straordinario, in primo luogo 
considerando vincolante, ai finì delle decisioni, 
la partecipazione della maggioranza assoluta 
degli iscritti ai congressi dì sezione e inoltre con 

Non sottovaluto affatto - ha detto Armando 
Cossutta - gli argomenti che hanno indotto Oc­
chetto a porre dinanzi al paese, all'improvviso, 
senza consultare nessuno, il tema che stiamo 
discutendo. Non trovo una giustificazione razio­
nale alla urgenza, alla fretta che ha fatto trascu­
rare a lui le più elementan, doverose cautele ed 
ha determinato nel partito e tra gli elettori gene­
rale sconcerto. 

La questione non riguarda soltanto il nome. 
Certo. Ma il segretario del partito non può farci 

BRUNO 
TRENTIN 
Prima viene la coso, ha detto giustamente Oc­
chetto nella relazione. La cosa e cioè la ridellni-
zione della nostra (dentili - ha dello Trentin -
attraverso quella del nostro progetto e, sulla ba-
se del concorso, che non pud volere dire sem­
pre adesione, di altri soggetti e di altri interlocu­
tori, la verifica della necessiti e della praticabili­
tà di una nuova formazione politica. Avviare 
con urgenza un processo di questa natura - il 
che non vuol dire concluderlo con la fretta di 
chi ha già dato per scontato i suoi approdi e ad­
dirittura il suo nome, i suoi simboli - mi sembra 
una scelta alla quale non possiamo sottrarci 
con argomenti notarili, come quelli che invoca­
no prima gli alleati possibili e poi la decisione di 
avviare, come dire, a colpo sicuro la fase costi­
tuente. Questa scelta tocca a noi, dipende in­
nanzi tutto dalla esigenza nostra dì dare conio 
al popolo comunista della nostra funzione oggi 
e domani. Tocca a noi di fronte alle rivoluzioni 
libertarie che scuotono l'Est europeoe che sono 
figlie non solo del fallimento dei regimi totalitari 
del -socialismo realizzalo», ma anche di valori 
di liberazione che il movimento comunista ha 
suscitato nella sua storia. Tocca a noi dì fronte 
al crollo - questo st definitivo - di un'ideologia 
sistemica, con le sue profezie di fine della politi­
ca, dello Stalo, della democrazia e di fronte al­
l'emergere di un pauroso vuoto programmatico 
e progettuale nella pratica politica del nostro 
stesso partito. Anche per la messa a nudo della 
precarietà strumentale degli obiettivi riformato­
ri, via via assunti, rispetto all'obiettivo, sempre 
riconosciuto come strategico, della conquista 
dello Stato come mezzo di trasformazione della 
società. Una sorta di residuo del .leninismo.. 
L'ingresso nel governo dello Stato come inizio 
della politica. 

Questi sono i motivi che mi fanno ritenere in-
differibile l'esigenza che il nostro partilo si fac­
cia promotore di un processo costituente e pro­
grammatico, sviluppando le scelte avviate col 
congresso e clamorosamente carenti proprio 
sul nodo del programma. Fase costituente per 
me è proprio questo. Non la dichiarazione dì 
fallimento del comunismo, se parliamo di un 
immenso movimento complesso, di comuni* 
smi, come ci ricorda Ingrao, che spiega, nel be­
ne e nel male, le gigantesche trasformazioni so­
ciali, politiche, ma anche culturali di questi 70 
anni di storia. 

Non di questo si tratta. Ma dell'esigenza, que­
sta si radicale, di un ripensamentodeglì obiettivi 
riformatori di quella particolare formazione rap­
presentata oggi dal rei, che oggi convìvono, e 
convivono male, con la crisi delle ideologie co­
muniste, con la crisi consumata da molti «ceri­
ni del riformismo storico, col riemergere di ten^ 
sioni libertarie e liberali che, fin dal primo dopo­
guerra, rappresentarono una rottura con una 
tradizione nlormista che aveva fallilo nella stes­
sa difesa della democrazia. In altri termini, l'esi­
genza di un serio ripensamento della politica 
specie nella sua versione .italiana., ossia corno 
scienza di accesso al potere e conservazione 
del potere, dove un certo retaggio terzlntema-
zionalista ha finito con l'Integrarsi col .trasfor­
mismo., vera anomalia provincialedella cultura 
politica italiana. Una rottura con questa conce­
zione della politica che oggi si chiatti* igover-
nabilità. e che, dinanzi alte traslormazloni epo­
cali, può portare il nostro paese * quella crisi 
democratica di cui ha parlato Reichlln. 

Non è vero, d'altra parte, che noi possiarrto 
dichiararci estranei alle crisi dell'Est. Certo non 
partiamo la responsabilità di alienazioni e delit­
ti. Abbiamo anzi pesato positivamente con le 
nostre critiche e dissociazioni. Ma in quelle crisi 
si riflettono anche nostri limiti, nostre convinzio­
ni anguste. 

Per tutte queste motivazioni ritengo c i » sia 
stato un errore, non solo tattico, anteporre di 
fatto - o subire questa operazione - la questio­
ne fuorviante, se posta in sé, del nomedèl parti­
to e del suo ingresso (conseguente?) nell'Inter. 
nazionale, socialista. Pone di fatto questa tqajki 
come il nsultalo scontato di un processo, di cui 
si espropriano proprio tutte le forze che voglia. 
mo raccogliere', a prescindere da una verifica. 
che dobbiamo fare in prima persona, dellecon-
dizioni esistenti in Italia per ricostruire le pre­
messe di un'alternativa di sinistra e di un pro­
cesso di unificazione su nuovi fondamenti della 
sinistra di ispirazione socialista. Ritengo che sia 
stato un errore perche, se non corretto schiena-
mente da tutti noi, rischia di far degenerare it 
confronto intemo in un devastante e umiliante 
referendum sul valore che questo nome ha per 
la nostra vita personale e collettiva, Perciò credo 
che un congresso straordinario, di latto incen­
trato su tale questione, ha molte possibilità dì 
portare, al di là delle intenzioni di ciascuno di 
noi, a questa regressione drammatica della no1 

stra capacità di proposta polìtica e, forse, ad 
una rottura nella confusione totale della vera 
posta in gioco. Credo che sia un errore anche 
perché rivela la nostra difficoltà di fare I conti 
non con l'involucro, ma con i contenuti. Il rì­
schio allora non è di buttare il bambino con 
l'acqua sporca. Ma dì buttare il bambino (il pro­
gramma politico) e tenersi l'acqua sporca Mi-
vecchio modo trasformistico dì lare polìtica),. < 
Vedo addirittura il pericolo che, per fugare ogni 
dubbio sulla nostra autonomia, si accentui M0t 
competizione rissosa col craxismo, accettando 
in qualche modo lo stesso terreno da lui scello-
l'abllitazione a governare - rinviando ì ternpl dì» 
un confronto, di una sfida più alta, laica, pro­
grammatica, con tutte le forze del partito socia-' 
lista. Per essere pia chiari definendo non solo il 
programma che legittimi il nostro diritto di go­
vernare, ma il programma che giustifichi la no­
stra scelta di governare. Perché questa e la vera 
rivoluzione copernicana che non abbiamo an­
cora compiuto e che rende spesso ininfluenti le ' 
nostreopzioni.Perquesteragìonidlcocheilno- " 
stro cadavere nell'armadio» è la nostra incapa­
cità, non certo tecnica, di produrre, qui e ora, di­
nanzi al tramonto delle ideologìe totalizzanti, 
un programma polìtico di trasformaziqne'di < 
questa società e di costruzione di un'Europa de­
mocratica. Grandi lotte popolari, anche vittorio­
se, che rimettano in campo i nuovi soggetti del 
conflitto sociale, non sono meccanicamente ri­
producibili, se non si intrecciano con una pro­
gettualità politica vissuta da grandi masse, cta 
sostituisca la mitologia finalistica che ebbe il 
merito di dare senso a tante battaglie, riabbia­
mo saper guardare in faccia questo Umile di 
fondo della sinistra italiana e anche nostro. Non 
basta più neppure ripiegare nella ricerca di tre o 
quattro obiettivi di mobilitazione, come diceva 
Luporini. 

I nuovi grandi bisogni umani -come non av­
vertire come nostra la riflessione dì Pietro In-

' grao! - il dramma ecologico, le questioni della 
pace e della guerra, le potenzialità liberatrici dì 
un disarmo mondiale, il rapporto Nord-Sud, la 

l'Unità 
Giovedì 
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